
NEL MONDO 

D dopoguerra 
nel mondo 

Il presidente getta in campo il peso Usa 
per far prevalere il dialogo tra arabi e. ebrei 
e chiede «territori in cambio di sicurezza» 
Massima autorità a Baker, oggi a Riyad 

Bush vuol vincere anche la pace 
'«Gm mettiamo fine ̂â  

f «E ora il peso dell'America per por fine al conflitto 
Ì.; arabo-israeliano». Nel momento del trionfo Bush 
".enuncia una «visione» per il dialogo e il «compro-
Vfliesso» di pace tra Israele e gli arabi, Israele e i pale-
: stinesi, richiama Israele al rispetto delle risoluzioni 
x dell'Orni e del «principio dei territori in cambio della 
>pace», fornisce il massimo possibile di autorità alla 

^diplomazia di Baker. 

DAL NOSTBO CORRISPONDENTE 
SIIQMUND QINZBIRQ 

• I NEW YORK. 41 nostro Im
pegno per la pace in Medio 
Oriente non finisce con la libe
razione del Kuwait. È venuto il 
momento di mettere (Ine al 
conflitto arabo-Israeliano... 
Dobbiamo fare tutto quel che 
possiamo per ricucire lo strap
po tra Israele e gli Stati arabi, e 
r B o tra Israele e i palestine-

Dovrebbe essere a questo 
punto chiaro a tutte le parti 
che la costruzione della pace 
In Medio Oriente richiede un 
compromesso». Nel momento 
del trionfo, di fronte ad un 
Congresso in ovazione, il Bush 
del «veni, vidi, vici» sul campo 
di battaglia In Arabia, ha rinfo
derato la spada per offrire una 
•visione» assai più ampia di di
plomazia In Medio Oriente. 
Come se volesse ora gettare 
tutto il peso che l'America ha 

acquistato con la vittoria nello 
sforzo per convincere tutte le 
parti In causa, a cominciare da 
Israele, ad un compromesso. 

Toltosi l'elmo del guerriero, 
Bush ha indossato la veste del 
grande cucitore di pace. E ha 
usato la solenne occasione per 
dare il massimo di autorità 
possibile alla missione diplo
matica che Baker inizia oggi In 
Medio Oriente, quasi volesse 
anche simbolicamente ripas
sare il bastone del comando 
dai suol consiglieri militari al 
segretario di Stato che era ri
masto cosi In sordina durante 
il conflitto, tanto da suggerire 
ad alcuni commentatori ame
ricani che Baker fosse stato già 
estromesso dalla cerchia ri
stretta delle decisioni. Se Baker 
ce la la, potrebbe entrare in 
campo Bush in persona, «Sono 

sicuro che lo fari se è il caso e 
arriva il momento», ha riposto 
ieri II suo portavoce Rtzwater a 
chi gli chiedeva se Bush avreb
be tentalo anche una sua me
diazione personale, come lece 
Carter mettendo Insieme Begln 
e Sodata Camp David. 

Intanto, c'è più di un ricono
scimento formale, qualcosa 
che sa di precisa investitura, 
nel Bush che ieri ha affermato, 
quasi a rassicurare chi-tema 
una pax solo americana che 
•questa e una vittoria per ogni 
Paese della coalizione, una vit
toria per le Nazioni Unite. Una ' 
vittoria per una cooperazlone 
e diplomazia intemazionali 
senza precedenti, cosi ben gui
date dal nostro segretario di 

. Stato James Baker». Cosi come 
tutti hanno notato ine il presi
dente ha scelto di •ringraziare» 
e nominare un Baker, ripreso 
dalle telecamere con un soni-

. so smagliante in platea, prima 
ancora di Cheney, Powell e 
Schwarzkopf, gli anelici della 
vittoria militare. 

In questa investitura solenne 
di Baker, partito Ieri per li viag
gio che lo porterà in Arabia 
Saudita (oggi e domani), In 
Egitto (domenica), in Israele 
(lunedi e martedì), in. Siria 
(mercoledì) e inline a Mosca 

(giovedì e venerdì), Bush non 
ha trascurato un riferimento 
preciso alta questione palesti
nese e alle risoluzioni dell'Orni ' 
che contemplano il ritiro israe- ' 
liano dal territori occupati co
me base per la pace. Per il New 
York Times, cosi attento all'o
pinione pubblica ebraica ame
ricana, titola su una •pressione . 
su Israele», nota che le osserva- . 
dóni di Bush, specie quella in ' 
cui insiste sul •territorio in 
cambio di pace», «quasi certa
mente saranno percepite dal 
governo israeliano come Indi
cazione che intende chiedergli 
importanti concessioni». 

Ieri gli uomini di Bush han
no confermato questa inter
pretazione. Anzi hanno lascia
to trapelare che da parte di 
Shamir ci sono già segnali pò- • 

, sitivi tn un'Intervista alla NBC il 
capo di gabinetto della Casa 
Bianca Sununu ha detto che 
Israele potrebbe essere Incc-

• raggiato ad accettare un «com
promesso territoriale» coi pale
stinesi proprio dal latto che «il 
Presidenti), gli Stati Uniti, I pan
nerà della coalizione hanno 
eliminato la maggior minaccia 
militare contro Israele, l'esercì-

' to iracheno, e questo rappre
senta una grande differenza». 
Rtzwater. dal canto suo, alla 

domanda su cosa rendesse 
ora più ottimistiche le prospet
tive di pace tra arabi e Israele, 

' ha elencato tre ragioni: primo, 
che «l'Irak è stato sconfitto, ri
muovendo cosi una minaccia 

' al processo di pace»; secondo, 
il fatto che Israele •ha seguito 
una politica di auto-controllo 

..' nel momento In cui gli Stati 
, arabi moderati erano impe-
' gnati nel conflitto»; e in terzo 

luogo che «la guerra ha portato 
a riconoscere che la geografia 

. da sola (cioè il mantenimento 
: dei territori occupati da pane 

di Israele) non può garantire 
la sicurezza, e che i Paesi della 

.regione si debbono panare 
l'un l'altro e devono conside
rare la loro sicurezza in un 

• contesto nuovo». i 
Il tema del Medio Oriente, 

-< l'accento sul «nuovo ordine 
'• mondiale», ha prevalso nell'al

locuzione trionfale di Bush sul 
temi di politica Interna, quelli 
su cui 11 paese è più diviso. An
che se tutti sono d'accordo col 
suo appello a portare lo «spiri
to» della vittoria in Arabia an
che nelle questioni Interne, a 
«muoversi altrettanto aggressi
vamente» sui problemi irrisolti 
della società e dell'economia 
americana. «Abbiamo sentito il 
Presidente dire che intende 

trasferire una pane delta fidu
cia e dell'entusiasmo sulla 
guerra nel modo in cui affron-

' damo inostri problemi in casa, 
' e ne sono lieto», è stata la rea-
. zione del presidente democra

tico della Camera, Foley, al di
scorso. 

Al trionfo, comunque, non si, 
guarda in bocca. Anche se si 
continuano ad afP.!a«! l coltelli 

.dello scontro politico intemo. 

. Molti repubblicani indossava
no - in chiaro segno di polemi-

. ca coi democratici - distintivi 

. con su scritto «lo ho votato col 
Presidente». E molti democrati
ci che invece avevano votato in 
gennaio contro I poteri di guer
ra a Bush esibivano ostentata
mente bandierine a stelle e 
strisce. Sam Numi la sfoggiava 
nel taschino della giacca. C'e
ra stato un momento di panico 
nelle file democratiche quan-

: do si era venuto a sapere che I 
repubblicani avevano ordinalo 
per l'occasione 600 bandierine 

' americane da sventolare In 
omaggio a Bush. In difficolti a 
trovarne anche loro all'ultimo 

: momento, I democratici pare 
abbiano a quel punto chiesto 
al repubblicani se potevano 
cedergliene una parte. «Gli ab
biamo riposto: con piacere... ». 

' hanno raccontato ai giornalisti 
con sorriso maligno. 

George Bush 
durante la seduta 

del Congresso. 
Sotto l'incontro 

della troika europea, 
a Gerusalemme, con Shamir 

(a sinistra); dietro di lui 
l'olandese Van Den Broeck, 

il lussemburghese Poos 
eDeMlcrmlls 

Shamir mette in 
tratteremo « 

i Israele replica a Bush e mette in guardia la Cee: la via 
* ' della pace è nei negoziati diretti «senza precondizioni» 

Cwindi senza partàredi ritiro daisteniton), qualunque 
^ptessiorieesercltatòsu^ 
esultato di allontanare la pace. Lo ha detto fi ministro 

^degli Esteri Levy dopo avere incontrato la «trrjDut» co
munitaria: questa ha poi visto Shamir ma anche una 

- delegazkmedi palestinesi dei tenitori. . , , 

OUNCARLOLANNUm 

guardia gli Usa e la Gee 

M GERUSALEMME. * Se quat-
' cuno si aspettava dal governo 
' Shamir qualche concreto se
gno di flessibilità o di «apertu
ra» è andato per ora deluso. Né 
le parole di Bush, né le argo-

- mediazioni dei tre ministri de-

R Esteri della Cee (il tussem-
rghese Poos, l'italiano De 

Micnelb e l'olandese Van Den 
Broek) sembrano essere valse 
• smussare la rigidità Israelia
na, chiaramente espressa dal
le risposte che David Levy ha 
dato alle domande del gtoma-
ttsii dopo la riunione congiun
ta con la «troika»;'e le sue di
chiarazioni sono apparse an
che una sona di anticipazione 
dello spirito e degli Intenti con 
cut martedì prossimo sari ac
colto qui 11 segretario di Stato 
Baker/ 

- A Levy è stato chiesto 
•«pressamente un commento 
al discorso del presidente Usa. 
In particolare sulle questioni 
del «tenitori in cambio della 
pace»e dei diritti dei palestine
si. «Dopo la posizione presa 
nella guerra - ha esordito il mi
nistro - l'Olp non e più propo
nibile come pane nel negozia
lo. Israele è a favore di un ne-

Delors: 
Traendo ledovute lezioni dalla guerra nelGolfo, il presi
dente della Cee, Jacques Delors, ha proposto ieri che la 
Comunità si attrezzi rapidamente per avere una comu
ne politica di sicurezza e di difesa. Un trattato di mutua 
assistenza, infrastrutture capaci di consentire un coor
dinamento di forze militari, con l'obiettivo di divenire il 
«secondo pilastro della Nato» ma di poter anche opera-
realdifuorideisettoricopertidalPattoatlantico. 

'"''"'' : ' DAL NOSTRO INVIATO' 
•OOARDOOAROUMI 

scolato diretto con l paesi ara
bi, senza intermediari, e inten-

. de proseguire per la Giudea e 
Samaria (la Cuigiordania, ndr) 
e per Gaza una politica coe
rente con la sua iniziativa di 
pace di due anni fa (Il piano 
Shamir per limitate elezioni 
amministrative, ndr). Nel di
scorso di Bush - ha detto a 
questo punto - non c'è nulla di 
nuovo, si tratta di cose gii ripe
tute da anni; in ogni caso non 
si può fissare in anticipo quello 
che dovrà scaturire dal nego
ziato. La liquidazione dell'ag
gressione Irachena ha apeno 
una occasione unica per an
dare verso la pace, ma II gover
no Israeliano non ha bisogno 
di essere spinto, polche la pa
ce è l'aspirazione costante del 
nostro popolo». Percependo 

' forse II senso di disagio che 
queste parole non potevano 
non suscitare.nel tre ministri 
europei che gli sedevano a 
fianco. Levy ha aggiunto che 
ovviamente «con gli amici ci 
sono differenze di opinioni», 

' ma che queste «vanno supera
te insieme». 

Quello delle pressioni è sta
to un tema che, tanto per met

tere le mani avanti, Levy aveva 
sollevato gii nella sua breve 
dichiarazione Introduttiva. Do
po avere WatU ricordalo (e 
non certo a caso) che là politi
ca di •autocontrollo» di fronte 
agli attacchi missilistici «haOt
tenuto unanime stima e ap
prezzamento», ha avvertito che 
•ogni pressione esercitata su 
Israele come ogni tentativo di 
indebolirlo non larebbe che 
allontanare la pace»; e U con
cetto è stato ripetuto anche più 
avanti. 

Il lussemburghese Poos, 
presidente di turno della «troi
ka», ha esordito elogiando con 
calore la «posizione saggia» di 
Israele durante la guerra, per 
poi aggiungere che adesso pe
ro slamo nel dopoguerra e 
Israele, proprio perché si trova 
In posizione di forza, può lan
ciare spontaneamente una co
raggiosa iniziativa per rimette
re in moto il processo di pace. I 
paesi arabi - ha aggiunto Poos 
- ci hanno affidato ieri a Da
masco questo messaggio: una 
guerra giusta é stata vinta, ora 

isogna tarla seguire da una 
pace giusta, che deve fondarsi 
sulle risoluzioni dell'Orni, a co
minciare dalla 242 e dalla 338. 
Per la Cee si tratta di rispettare 
un binomio: da un lato il rico
noscimento di Israele e 11 suo 
diritto alla sicurezza, dall'altro 
il riconoscimento del diritti del 
popolo palestinese. 

La •troika» - che era arrivata 
da Damasco ed è ripartita nel 
pomeriggio per Amman - e 
stata ricevuta anche dal primo 
ministro Shamir. Unico tenue 
spiraglio, De Micheli» ha rica
vato I/impressione che il gover
no israeliano sia ora più co
sciente della Impossibiliti di 

"continuare a rispondere serti-
pre di no e di lasciar cadere 
questa occasione storica, I cui: 

• vmcoll'citgettM'ferro fappre- 1 
•sematide^n'Ia^Siaés^en- » 
za di non rompere la coauzlo- » 

do Saddam e dal! altro dal ri- ' 
spetto dall'autorità,deU"Onu, 
ma al tratta divincoli, come si è 

" visto, che a Israele stanno assai 
stretti. Cosi come al governo 
Shamir non è andato certa-

' mente a genio banche se non -
ha potuto mostrarlo pubblica

mente- il fatto che la «troika» 
abbia avuto prima di ripartire 
un Incontra con,una ,««tga-

chiesta del nostro presidente 
Yasser Aratati non cadremo 
nella trappola di Shamir, lutto 
quello che II governo Israelia
no deve fare è una dichiarazio
ne Inequrvoca che applicherà 
le risoluzioni dell'Orni che sta • 
violando da ventitre anni». 

Il Papa vuol venire? 
riconosca « 

lo Statòidi Israele» 
•B* TEL AVIV. Il Papa a Geru
salemme? Israele è pronta ad 
aprire le pone ma non rinun
cia a dettare le sue condizioni, 
stando alla prime dichiarazio
ni ufficiali. L eventuale viaggio 
di Giovanni Paolo II potrebbe 
avvenire solo a patto che il Va
ticano riconosca ufficialmente 
lo stato di Israele e l'uniti e 
l'indivisibilità della città di Ge
rusalemme certo città sacra, 
concede Tel Aviv, di tutte e tre 
le grandi religioni monoteisti
che. «Siamo favorevoli al viag
gio» ha infatti commentatoli 
ministro degli affari religiosi 
israeliano Avner Shaki pronto 
a sottolinearne l'alto valore 

simbolico una volta però rea
lizzate le condizioni israeliane. 
Un viaggio non osteggiato, in
somma, che potrebbe diventa
re un esemplo per gli altri pae
si arabi e un tassello prezioso e 
«significativo per far avanzare il 
processo di pace nel!» regio
ne». 

Il Vaticano riconosce di fatto 
da anni lo Stato di Israele, ha 
fatto eco alle dichiarazioni del 
governo Shamir, il direttore del 
centro cattolico Notre Dame. 
Intervistato dalla radio israelia
no, Richard Malhes, ha ag
giunta «Altra cosa sarebbe in
vece stabilire relazioni diplo
matiche formali, sulla base 

della convenzione di Vienna». 
Un viaggio possibile? A con

clusione del vertice dei vescovi 
del Medio Oriente il Papa ha 
espresso ad alta voce il suo de
siderio: andare da «pellegrino» 
a Gerusalemme per ritessere il 

' filo del dialogo. A condizione 
però che l'intricato nodo ara
bo israeliano sia sciolto garan-

' tendo insieme la sicurezza di 
Israele e una patria ai palesti
nesi. Un linguaggio ben diver
so da quello usato dal falco 
Shamir. «Il viaggio del pontefi
ce avrebbe difficilmente suc
cesso - ha commentato l'ex 
diplomatico Israeliano Meir 
Mendes, addetto alle relazioni 

con il Vaticano durante 11 pon-
: Uficato di Paolo VI - c'è un 

amaro ricordo della visita 
compiuta da Paolo VI nel 1964 
per la freddezza mostrata da 

' Papa Montini, nonostante la 
calorosa accoglienza. Ceno 
l'attuale Papa ha una persona
lità più espansiva e non ho 

, dubbi che la metterebbe a frut
to per cercare di non restare 

' fuori dal processo di pacifica
zione della regione». 

' Il viaggio del Papa non sarà 
ostacolato, ha sottolineato l'ex 
diplomatico, ma alla visita non 
potrà essere dato nessun valo
re politico e nessun carattere 
risolutivo. 

ha bisogno di una difesa comune» 

• • BRUXELLES. Circola una 
battuta in questi giorni nella 
capitale della Cee: a perdere la 

• guerra nel Golfo sono stati l'i-
• rate e l'Europa. Quando è ve-
; nuto II momento della prova e 
ai * per la prima volta presen
tala l'occasione per dimostrare 
ci» una nuova vera entità poli-
Uca vuole fare 11 suo Ingresso 
sulla scena mondiale, tutto In
vece' ha Improvvisamente ce
duto, ogni Stato In grado di far
lo ha ripreso una sua piena U-
barti dilnixlatlva. le istituzioni 

comuni hanno In pratica 
smesso di funzionare. E In 
molti sono convinti che questo 
sia stalo solo l'inizio di un pro
cesso di regressione destinato 
a durare. Non sono passati tre 
mesi dalla conferenza di Roma 
del dicembre scorso, e dai suoi 
impegnativi proclami, e mai 
come in questo momento 
sembra remota l'ipotesi di una 
comunità politica europea. 

A un tale preoccupante «sta
to delle cose» cerca da qual
che tempo di reagire con vigo
re polemico il presidente delta 

commissione della Cee, Il fran
cese Delors. Deve Intervenire 
su diversi fronti perche da ogni 
parte si aprono delle falle, l a 
scorsa settimana se l'è presa 
con il cancelliere tedesco 
Khol, colpevole di voler riman
dare all'infinito ogni Ipotesi di 
unilà monetaria, qualche gior
no dopo con l'intero consiglio 
degli esteri del dodici, molto 
tiepido nel delineare effettive 
riforme istituzionali in senso 
democratico della Comunità. 
Ieri infine è sembrato voler 
prendere il toro per le coma e. 
In un discorso all'Istituto inter
nazionale di studi strategici di 
Londra, ha affrontato con inat
tesa energia kv spinosissimo 
tema di una comune politica 
di difesa. Un argomento senza 
dubbio di attualità ma anche 
tra I pld controversi, prima an
cora che il problema dell'Inter
vento militare nel Golfo assu
messe la sua dirompente di
mensione. 

Che cosa sostiene Delors 
con lucidità e coerenza indi
scutibili? Che non è possibile 

Jacques 
Datori. ' 
presidente 

Odia Ce* 

pensare a una unione politica -
dell'Europa senza un effettivo 
coordinamento della politica 
estera dei Dodici e che anche 
un accettabile grado di coesio
ne nell'ambito della politica 
estera verrebbe vanificato dal
la mancanza di comuni strate
gie e strutture di difesa. La 
guerra del Golfo, dice, è II a di
mostrare tutti i limiti di azione 
e di influenza della Cee. Se ti ' 
vuole dar credito all'ambizio
ne europea, consegnata a in
numerevoli documenti, «di vo
ler contribuire all'emergere di 
un nuovo ordine mondiale» bi
sogna accettare anche l'idea 
«di partecipare a lorze incari
cate di intervenire militarmen
te per fare rispettare II diritto 
Intemazionale». E In ogni caso 
•assicurare la propria sicurez
za significa, in ultima istanza, 
avere la capacità di difendersi, 

. armi alla mano». Se a queste 
conclusioni non si arriva, allo
ra è meglio lasciar perdere i 
sogni di unilà politica e, come 
inevitabile conseguenza, ab
bandonare in mezzo a un insi

dioso guado anche i progetti di 
un'integrale unità economica. 

Delors è prudente nell'indi-
care percorsi e tappe della co
struzione di una difesa comu
ne. Sa bene di aver a che fare 
da un lato con l'intransigente 
opposizione Inglese e, dall'al
tro, con la diffidenza america
na. Tuttavia alcune cose le di
ce chiaramente. Bisogna gra
dualmente arrivare a una Inte
grazione della Ueo ( Unione 
europea occidentale ) nella 
Cee facendo proprio il suo arti
colo fondamentale che vuole 
un automatico intervento ar
mato da parte di tutti quando 
un paese membro viene aggre
dito. Vanno costruite Irìrra-
strutture comuni, coerenti ed 
efficaci, che consentano al
l'occasione un coordinamento 
militare. L'Integrazione con la 
Nato non si discute, l'Europa 
ne sarebbe l'altro pilastro ac
canto agli Stati uniti, ma ciò 
non dovrebbe necessariamen
te escludere possibilità di inter
vento anche in settori non in
clusi nel Patto atlantico. 

Olp: «Un passo 
avanti le idee 
di Wàshington» 
L'Olp giudica positivi alcuni passàggi del discorso di 
Bush sulla questione palestinese, soprattutto quello 
che riguarda la restituzione dei Territori da parte di 
Israele in cambio della sicurezza e della pace. Faisal 
Husseini: «Siamo ancora al di sotto delle speranze 
dei palestinesi ma giudicheremo gli Usa dai fatti, 
non dalle parole». Dodici rappresentanti palestinesi 
hanno incontrato la troika della Cee. 

• i TUNISI., L'Olp accoglieta-
-voreMolmenre'alcunl punti,del 
discorso di Bush sulla questio
ne palestinese. «Speriamo che 
ora il Consiglio di sicurezza 
dell' Onu adotterà misure effi
caci per imporre risoluzioni di 
legalità Intemazionale come 
ha fatto nel Golfo». Secondo 
Yasser Abd Rabbo, membro 
del comitato esecutivo dell' 
Olp, il punto più importante 
del discorso del presidente 
Usa è quello che riguarda l'au
todeterminazione dei Territori 
in cambio della sicurezza di 
Israele. Rabbo ha espresso ri
conoscimento anche per le 
preoccupazioni'espresse dal 
Papa sulla necessità di risolve
re 11 dramma palestinese: «Ciò 
dimostra che la fine della guer
ra del Golfo può contribuire a 
giungere a una soluzione dei 
problemi principali del Medio 
Oriente». 

Anche la direzione dell' Olp, 
da Tunisi, riconosce elementi 
positivi nel discorso di Bush e 
chiede • misure rapide per 
l'applicazione di tutte le risolu
zioni atte a garantire la legalità 
intemazionale , ponendo cosi 
termine all'occupazione israe
liana dei territori palestinese e 
arabo e garantendo il diritto 
del popolo palestinese all'au
todeterminazione e all'indi
pendenza nazionale». Per 1' 
Olp occorre quindi che venga-

' no applicate' tutte le risoluzioni 
del),' Onu «con la partecipazio
ni di tutte te parti Interessate. 
Olpcomprestv» • — 

Incontrando i rappresentan-
ti della troika della Cee dodici 
esponenti palestinesi della Ci-
sgiordania e di Gazs hanno 
detto che II loro popolo vuole 

'• l'attuazione di tutte le risolu
zioni dell'Orni sulla questione 
palestinese, non intende cade
re nelle trappole dilatorie del 
premier israeliano Shamir ed 
esige una dichiarazione chiara 
ed inequivoca di Israele suBa 
sua volontà di rispettare le riso
luzione 242 e 338.1 dodici rap
presentanti dei palestinesi af-

. fermano inoltre che I' Olp «è 
l'unico loro legittimo rappre
sentante* e ribadiscono che il 
loro diritto all'autodetermina
zione «non è negoziabile». -

In una conferenza stampa 
tenuta a Gerusalemme dopo 

"l'incontro con la troika Cee 
Falsai Hussein), Il più autore
vole sostenitore dell'Olp nel 
Territori, pur giudicando il di
scorso di Bush un passo avanti, 
ritiene che ci si trovi ancora al 
di sotto di ciò che i palestinesi 
vogliono «perchè manca un ri
ferimento ai nostri diritti nazio
nali». In ogni caso la politica 
degli Usa verri giudicata «sulla 
base del loro comportamento 
e non delle parole». ..;...,, 

L'Olp denuncia una campagna 
di terrore in Kuwait 
contro i palestinesi 
E chiede la protezione Onu 
ma NEWYORK. Clamorosa e 
preoccupata denuncia ieri 
dell'Olp all'Onu. I palestine
si in Kuwait sarebbero og
getto'di violenze gratuite, di 
una vera e propria persecu
zione anche da parte delle 
forze regolari kuwaitiane. 
L'Olp ha ufficialmente «ri
chiamato» le Nazioni Unite 
alla responsabilità' di pro
teggere la popolazione pale
stinese del Kuwait dagli «atti 
di terrore» di cui sarebbe vit
tima da parte di alcuni espo
nenti dell' esercito regolare. 

In una lettera al segretario 
generale dell'Onu Javier Pe
rez de Cuellar. il rappresen
tante dell'Olp Nasser Al-Kid-
wa ha denuncialo le «azioni 

violenti e ostili» perpetrate 
contro i palestinesi ne! Ku
wait, e in particolare le 
«campagne di terrore e di 
persecuzione» che sarebbe
ro state lanciate nelle regio
ne di al Noukra, Hawaii, Kh> 
tan e al Salmieh (Kuwait Ci
ty). 

Nella lettera, l'Olp afferma 
di ritenere responsabili per 
la sicurezza dei palestinesi il 
governo del Kuwait • le forze 
arabe e intemazionali. «Allo 
stesso tempo r si legge - e a 
seguito della situazione esi
stente, la comunità intema
zionale e il consiglio di sicu
rezza in particolare, non po
trebbero essere esentati da 
questa responsabilità». 

4 l'Unità 
Venerdì 
8 marzo 1991 
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